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La missione dei giudici a Milano 

per l'attentato 
no 
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Gli sconcertanti sviluppi dell'inchiesta di via Fatebenefrateili 

per un anno 
il rapporto Calabresi su Berteli 

Nuovi accertamenti sul soggiorno dell'attentatore a Marsiglia e in Israele 

Interrogati anche i due famosi fratelli francesi Yemmi - Scarcerato l'arabo 

arrestato qualche giorno dopo la strage davanti la questura milanese 

La missione dei magistrati 
romani a Milano per verificare 
gli alibi presentati dai due 
presunti complici del • « boss » 
mafioso Frank Coppola nell'at
tentato al questore Mangano 
sembra abbia dato dei risultati 
insperati. Gli alibi. ' infatti. 
avrebbero fatto registrare del
le impreviste lacune perchè 

• dei testi decisivi avrebbero so
stenuto di non ricordare alcune 
circostanze o addirittura avreb
bero smentito le tesi di Sergio 
Boffi e Ugo Bossi. 

Un risultato insperato per il 
dottor Imposimato e il pubblico 
ministero Di Nicola i quali 
erano partiti da Roma con la 
convinzione, così si dice a pa
lazzo di Giustizia, che avreb
bero fatto un buco nell'acqua. 
Un alto magistrato ha detto 
ieri: «Se sono stati loro è evi
dente che ci troviamo di fronte 
a persone che non lasciano 
niente al caso. E' quindi assai 
improbabile che non si siano 
premuniti anche di un sostan-
lioso e controllabilissimo alibi >. 

Invece sembra proprio, per 
ora però sono solo voci, anche 
se attendibili, che gli alibi dei 
due presunti « killer » non sono 
proprio di ferro, come si suol 
dire. In particolare, per quanto 
riguarda Ugo Bossi, non avreb-

• be retto alla verifica dei testi-
• moni la versione . sul come 
• ; avrebbe trascorso la.notte tra 
i« il 5 e il,.6 aprile, cioè dopo la 
' sparatoria, contro .Mangano e 
-. il suo; autista .Domenico Ca

sella. Bossi sostiene '• di aver 
trascorso la notte in un locale 
notturno e di essere rientrato 
nell'albergo dove alloggiava 
solo all'alba. Ora pare che la 
unica conferma venuta dagli in
terrogatori è quella che ri
guarda appunto l'ora del rien
tro. vale a dire le 6 del mat
tino: ma non ci sarebbero te
stimoni pronti a giurare che il 
Bossi è rimasto nel night tutta 
la notte, come invece lui so
stiene. 

Se la situazione dovesse rima
nere in questi termini è eviden
te che per l'accusa sarà facile 
sostenere che dall'ora dell'atten
tato al momento del rientro in 

. albergo il presunto killer aveva 
. tutto il tempo per raggiungere 
-.. Milano proveniente da Roma. 

Anche per quanto riguarda 
Sergio Boffi l'alibi presenta dei 

. punti oscuri. Come si ricorderà 
•-, l'uomo sostiene di aver trascor

so la giornata del 5 nello stu
dio del suo avvocato. Toppetti. 
a Milano. Che all'inizio del me-

{ se difcpfilerHepf/} tastalo al-
v cune* brVtaìlò'sfu5io1dél suò.le-

gale sembra che non ci siano 
dubbi. 
- Il problema è stabilire se è 
stato proprio il 5 o non un al
tro giorno. I collaboratori del
l'avvocato non sembrano tutti si
curi: comunque l'alibi è ancora 
tutto da valutare. 

Da Milano giunge poi la noti
zia che il sostituto procuratore 
Liguoro ha interrogato Adriana 
Amoroso, la ragazza, amica di 
Bossi e Boffi. arrestata al ter
mine di una perquisizione nella 
sua abitazione durante la quale 
sono stati rinvenuti dei proiettili 
e dei bossoli. La ragazza ha ri
badito che si tratta di « ricordi » 
di amici. Non avrebbe voluto in
vece spiegare a cosa servivano 
i cliché di documenti come pas
saporti e carte di identità. In
tanto domani i due magistrati si 
recheranno nel carcere ospedale 
di Perugia per sentire se Cop
pola vuole parlare o se vuole 
continuare a ripetere «Non c'en-

i tro niente e non. rispondo ralle 
domande >. ..,.-..•.. - J ,-. 

Otto esplpsioni a catena 
per #uga di gas a Madrid \r* 

MADRID.-26 
Notte d'incubo nel centro 

di Madrid. Otto esplosioni 
hanno squassato l'elegante 
quartiere di Plaza de la Re-
publica Argentina, scavando 
crateri nella pavimentazione, 
tranciando i • cavi dell'ener
gia elettrica e dei telefoni, ap
piccando' il fuoco a vari edifici 
e ferendo una quarantina di 
persone. Due sono in gravi 
condizioni. L'ospedale ' di La 
Paz ha segnalato di avere ri
coverato circa duecento per
sone, ma si tratta per lo più 
dei pazienti di due cliniche 
della zona degli scoppi .sgom
berate in tutta fretta dopo 
gli scoppi. 

Vigili del fuoco, poli
ziotti, Croce Rossa sono ac
corsi nel rione. Le autorità ave
vano lanciato l'allarme di 
massima emergenza; cinquan
ta ambulanze hanno provve
duto a portare in ospedale i 
feriti e i degenti delle due 

cliniche da sgomberare. 
Si pensa che a causare il 

disastro sia stata una immen
sa fuga di gas. In quel punto, 
infatti, si sta scavando una 
galleria della metropolitana. 
Probabilmente uno smotta
mento del terreno ha spez
zato una tubatura, l'aria si è 
impregnata di gas e una scin
tilla ha causato il primo scop-

. pio, tre minuti dopo le undi
ci di iersera. Poi in rapida 
successione le altre esplosio
ni. che hanno fatto volare in 
aria automobili e tombini. Ci 
sono state scene di confusio
ne nelle vie adiacenti; si è 
formato un'Ingorgo di traf
fico che l'accorrere dei curio
si ha reso ancor più caotico. 

La Avenida, Castellana. la 
principale arteria di Madrid, 
è stata presto percorsa dal-

- le ambulanze e dai veicoli di 
polizia a, sirene spiegate. 
Agenti'armati hanno crconda-
to il luogo del disastro, di

versi edifici sono stati evacuati 
per il timore di un accu
mulo di gas. Con l'aiuto di po
tenti riflettori i vigili del fuo
co cercavano di individuare i 
focolai d'incendio attraverso 
la spessa cortina di fumo. 

Poi si è accertato il princi
pale focolaio: l'istituto di ri
cerche biologiche, a quanto 
pare deserto a quell'ora tar
da. < - -: •• 
- Le esplosioni hanno danneg
giato uno dei principali cen
tri di scambio telefonico del
la capitale, e il guasto in 
centrale ha messo fuori uso 
gli apparecchi di centinaia di 
migliaia di persone, rimaste 
anche senza luce per la rot
tura dei cavi dell'energia elet
trica. Nell'aria l'acre odore del
la plastica bruciata. 

I due feriti gravi sono di
pendenti della compagnia te
lefonica. che stavano facendo 

' ima riparazione al momento 
degli. scoppi- .•'•••. -.• 

Grave decisione della Corte di Cassazione contro il parere della pubblica accusa 

Condanna confermata per Dolci e Alasia 
Accusarono due de di amicizie mafiose 

Le accuse lanciate dallo scrittore nei confronti dell'ex ministro Mattarella e dell'on. Volpe 

Nonostante una ferma re
quisitoria del procuratore ge
nerale in difesa del diritto di 
libertà di critica che dovrebbe 
essere garantito a tutti i 
cittadini, la Cassazione ha re
spinto il ricorso dei difenso
ri di Danilo Dolci e Franco 
Alasia contro - la condanna 

rr diffamazione nei confron. 
dei notabili d.c Bernardo 

Mattarella e Calogero Volpe. 
Diventa cosi definitiva la 

sentenza della Corte d'Appel
lo che confermava la decisio
ne dei giudici di primo gra
do, con la quale lo scrittore 
triestino e il suo collabora
tore erano stati condannati 
rispettivamente a due anni 
e 1 anno e 7 mesi di reclu
sione. 

Il ricorso era stato illustra
to ieri dagli avvocati Adolfo 
Gatti e Salerni davanti alla 
quarta sezione della suprema 
corte che Io ha rigettato no
nostante che il rappresen
tante della pubblica accusa 
6isti si fosse pronunciato per 
un totale rinnovamento del 
dibattito che avrebbe potuto 
fornire l'opportunità agli im
putati, ha detto, di dimostra
re la veridicità delle loro af
fermazioni sulle collusioni dei 
due esponenti d.c. con la 
mafia. 

Il fulcro del processo era 
Infatti proprio qui. A Dolci e 
Alasia i giudici di primo gra
do e quelli d'appello avevano 
Impedito di dimostrare con 
l'acquisizione di documenti 
dell'Antimafia e con testimo
nianze, che le loro afferma

mi non erano campate in 
ma erano suffragate da 

precisi elementi di riscontro. 
I giudici con le condanne a-
vevano invece sostenuto che 
il semplice esprimere pubblL 
camente un giudizio negativo 
su una - persona • costituisce 
diffamazione. • - . . . • • 

Contro questa tesi si sono 
battuti gli avvocati difensori 
e il sostituto procuratore ge
nerale il quale, in sostanza, 
ha detto che a come il gior
nalista può esercitare il dirit
to di cronaca senza incorrere 
nelle sanzioni penali quando 
riferisce fatti veri, cosi anche 
un privato cittadino ha il di
ritto di criticare il comporta
mento degli uomini politici i 
quali soprattutto per la loro 
funzione pubblica devono sot
tostare al controllo dell'opi
nione pubblica. E' la Costi
tuzione eh» garantisce questo 
diritto». La Corte è stata di 
diverso e grave - avviso. 

I fatti risalgono al 1945. In 
quell'anno Danilo Dolci e 
Franco Alasia, nel corso di 
una conferenza, distribuirono 
alla stampa un documento che 
comprovava i legami di Mat
tarella e Volpe con notissimi 
esponenti della mafia sicilia
na. Di qui la querela 

Durante il dibattimento In 
primo grado e in appello, per 
protesta contro la decisione 
del giudici di non accogliere 
alcune richieste della difesa 
che intendeva far allegare a-
gli atti una ampia documen
tazione ufficiale sulle attività 
mafiose e sulle « amicizie » di 
Mattarella e Volpe, i due Im
putati avevano rinunciato a 
difendersi revocando il man
dato agli avvocati. 

Quattro armati presso Lecco . 

Assalgono furgone che 
trasporta 150 

~ "'' . . ' * . COMO. 26 
Urammatica rapina, stamane, ad un furgone portavalori del 

Credito italiano di Lecco: bottino del colpo, almeno 150 milioni. 
fra contante e assegni. Anche un ferito: un funzionario dell'agen
zia di banca che stava guidando il camioncino è stato colpito ad 
un braccio. 

La rapina è avvenuta nei pressi del comune di Snello, sulla 
statale Como-Lecco. La vettura portavalori che ha subito l'assalto 
e una « 124 ». su cui erano stati messi i 150 milioni poco prima a 
Como destinati alle paghe dei dipendenti della «SAE> di Lecco. 

Sulla « 124 » si trovavano Emilio Brusoni. di 40 anni di Lecco. 
condirettore dei «Credito italiano», che era alla guida; a fiancò 
c'era un dipendente delia banca. Adalberto De Lorenzi, di 52 anni. 
di Lecco. Sul sedile posteriore sedevano due guardie giurate. 
Antonio Manca di 43 anni di Lecco e Armando Arrigoni di 39 anni 
di Pescate di Lecco, entrambi dipendenti dell'istituto Lariano di 
vigilanza di Lecco. 
• La «124» è stata bloccata da quattro banditi, tre dei quali 
armati di pistola ed uno di mitra, i quali hanno aperto una por
tiera ordinando agli occupanti della vettura di scendere. In que
sta fase è partito (non è stato accertato se accidentalmente o 
dolosamente) il colpo di pistola che ha ferito al braccio sinistro 
Armando Arrigoni. 

De Lorenzi è stato poi costretto a scendere e ad aprire il baga
gliaio che conteneva due borse con fl denaro. Subito dopo i rapi* 
naton sono saliti sulla «1750», targata Como, dirigendosi verso 
Milano. La vettura è stata trovata successivamente nei pressi del 
comune dì Annone, in una strada poco frequentata. 
' Sempre in provincia di Como, due giovani hanno compiuto una 
rapina, verso mezzogiorno. nelTajfenzia della e Cassa di risparmio 
delle Provincie lombarde» di Lambrugo. a sedici chilometri dal 
capoluogo. Durante la Tuga uno dei due è stato arrestato dalla 
polizia. • • . - . , . . - . - . • . ' • v. •- • , ^ - • • 

Dalla nostra redazione 
•' ' • MILANO, 28 

La ' notizia dell'esistenza di 
un rapporto1 di Calabresi su 
Gianfranco Bertoli ha ripro
posto, inevitabilmente, l'ipote
si di un collegamento fra la 
strage di Via Fatebenefrateili 
e l'assassinio del commissa
rio di polizia. Il rapporto è 
stato «scoperte» dal giudice 
Istruttore Antonio Lombardi 
in una maniera, peraltro, sem
plicissima. Subito dopo la for
malizzazione. egli ha chiesto 
e ottenuto dai vari tribunali 
I fascicoli processuali che ri-
guadavano la passata attività 
criminale del Bertoli. I fasci
coli sono molti, essendo la fe
dina penale dell'attentatore 
ricchissima di reati comuni. 
II giudice ha dedicato gior
nate intere alla lettura degli 
atti, ma ne è stato ricompen
sato. Le notizie che ha ricava
to sono, infatti, molte e inte
ressanti. Il ritratto che ne è 
emerso è di un personaggio 
squallido, privo di scrupoli, 
rotto a tutti gli espedienti, di
sponibile per ogni avventura, 
privo di ogni principio mo
rale. Per citare un solo esem
plo*, una volta il Berteli, per 
motivi irrilevanti, picchiò a 
sangue una vecchio di 75 anni. 

Ma torniamo al rapporto di 
Calabresi. E' nel' fascicolo di 
un processo che ne ha trovato 
traccia. Lo ha chiesto allora 
alla Questura di Milano, ina 
ottenute e l'ha acauislto agli 
atti. Ma qui sorge un Inter
rogativo molto serio. Come 
mai questo fascicolo non era 
stato consegnato prima alla 
Procura della Repubblica? Se 
non andiamo* errati, 11 PM Li
berato Riccardelli conduce da 
oltre un anno le indagini sul
l'uccisione di Calabresi. E' da 
supporre che, sin dai primi 
giorni, abbia cercato :Ii rico
struire l'attività del commis
sario allo scopo di stabilire 
eventuali nessi fra la sua mor-
te e le ricerche che aveva 
svolte. Che un legame potes
se esservi fra il suo assassi
nio e personaggi sui quali si 
era appuntata la sua atten
zione, era una considerazione 
addirittura ovvia, e lifattl 
venne sottolineata da quasi 
tutta la stampa. 

Ed ecco che, a distanza di 
un anno, grazie, alle ricerche 
minuziose di uh altro giudi
ce, si viene a sapere che nel
l'Ufficio politico della Questu
ra giaceva un fascicolo redat
to da Calabresi che contiene 
particolareggiate informazioni 
sul conto di un personaggio 
coinvolte in tante vicende cri
minose. Ma c'è di più. Si ap
prende anche che all'inizio 
del "71 la polizia sapeva già 
che il Bertoli era entrato In 
possesso del passaporto falso 
di Magri e per - renderlo 
attendibile si era ringiovanito 
di dieci anni che si era eclis
sato In Svizzera per sfuggire 
al mandato di cattura per 
l'accusa di tentate omicidio 
a scopo di raoina; che lavo
rava in una fabbrica per la 
costruzione di fari per auto. 
Sembra persino chee sia stata 
chiesta l'estradizione alle au
torità elvetiche. Come mai 11 
fascicolo'curato da Calabresi 
(ma è il solo o ce ne sone 
altri?) non venne trasmesso 
alla Magistratura? 

In ogni caso, alla luce di 
tutti questi elementi, non è 
più possibile ritenere che le 
autorità Israeliane non sapes
sero chi realmente entrava, 
nel giugno del 1971. nel loro 
territorio. E come mai. per 
ben due anni, hanno fatto fin
ta di non sapere? Il maggiore 
Rossi, del carabinieri, e 11 
dott. Mangiameli, dell'Ufficio 
politico, sono tornati ieri da 
Israele e riferiranno domani 
mattina al giudice Istruttore. 
Già stamattina, il maggiore 
Rossi ha avuto un colloquio 
con il dott Lombardi. Della 
loro missione si sa soltanto. 
per ora. che hanno interro
gato i due fratelli Yemmi, l 
quali, attualmente, si trovano 
in un kibbuz diverso da quel
lo dove è rimaste per due 
anni il terrorista. 

Si è conosciuta anche, co
me si sa, la storia dei cinque 
giorni di «vacanza* del Ber
toli. Questi non si sarebbe 
mal allontanato dal kibbuz 
per più di un giorno, tranne 
in un'occasione. I due uffi
ciali di polizia giudiziaria se
no riusciti a localizzare i cin
que giorni? Circoscrivere que
sto periodo ha ovviamente 
un'enorme importanza ai fini 
delle indagini . • 

Si sono apprese altre noti
zie anche sul viaggio dei due 
ufficiali giudiziari a Marsiglia 
Sarebbe stato accertato che 
il Berteli ha dormito una so
la notte all'Hotel du Rhone. 
come del resto già si sapeva. 
Non si sapeva, invece, che il 
dinamitardo si era presenta
to puntualmente tutte le mat
tine alla cassa dell'albergo 
per pagare il conto della gior
nata. Nell'albergo, inoltre, il 
Bertoli non aveva portate i 
propri bagagli. SI tratta anco
ra una volta. come si vede, di 
comportamenti curiosi. Deve 
aveva lasciato le valigie? E 
come mai si preoccupava di 
pagare per prestazioni non 
godute? Dalle ricerche dei 
due ufficiali italiani, aiutati 
validamente dalla magistratu
ra francese, si è avuto la con
ferma che II Bertoli si è In
contrato a Marsiglia con di
verse persone. I due ufficiali 
hanno avuto altresì una de
scrizione dettagliata dell'ita
liano che due anni fa accom
pagnò Il terrorista a Marsi
glia, Immediatamente • prima 
della sua partenza per Israe

le. DI questo Italiano, però, 
non si troverebbe traccia, al
meno per ora. 

Stamattina, infine, è stato 
scarcerato Al Adhal Moha-
med Mansour Saeed, l'arabo 
che, in un primo tempe, era 
stato coinvolto ; nella storia 

della strage di via Fatebene-
fratelli. Ogni indizio sul suo 
conto è caduto. Tornato libe
ro, dovrà ora rispondere sol
tanto di alcune piccole truffe 
commesse o tentate in Italia. 

Ibio Paolucci 

Le conclusioni presentate ieri 

Finito il lavoro 
dei periti sul 

rogo a Primavalle 
Le risposte sulla meccanica dell'incendio e sui fram
menti ritrovati - Entro luglio la sentenza istruttoria? 

Per l'incendio di Primavalle, 
a Roma, nel quale morirono 
1 figli del segretario missino 
della locale sezione l'istrutto
ria si avvia alla conclusione. 
Ieri 1 periti nominati dal giu
dice istruttore Francesco Ama
to hanno depositato le nume-
ròse perizie dalle quali gli in
quirenti si attendono la con
ferma delle loro tesi sulla col
pevolezza di ' Achille Lollo, 
Marino Clavo, Manlio Grillo 
e il netturbino Aldo Speranza. 

Come è noto le perizie ri
guardavano e le modalità con 
le quali era stato appiccato 
l'Incendio e tutta una serie di 
elementi raccolti nel corso 
dell'istruttoria. 

Essenzialmente il giudice 
istruttore' aveva chiesto agli 
esperti di stabilire se il ma
teriale rinvenuto presso l'abi
tazione di uno degli accusati 
(fogli di carta e nastri autoa
desivi) era identico a quello 
trovato e sul luogo del rogo 
e nei pressi dell'auto, di un 
altro missino, incendiata qual
che giorno prima della trage
dia di casa Mattel. Ancora, il 
magistrato aveva chiesto che 
fosse accertato se alcuni bi
glietti. rinvenuti, sempre In 
casa ' di uno degli imputati, 
erano stati .scritti dalla stessa 
mano che aveva vergato «un 
avvertimento » lasciato nella 

sezione del MSI di Primavalle 
e sull'auto dell'esponente mis
sino bruciata. 

Infine era stata ordinata 
una perizia su alcuni pezzetti 
di una scatola di cartone (che, 
all'origine, conteneva un me
dicinale) rinvenuti fra i fram
menti di un ordigno esplosi
vo. Una bottiglia di quel me
dicinale era stata trovata in 
casa della ragazza che vive 
con Manlio Grillo. La perizia 
dovrebbe rispondere a questo 
interrogativo: la bottiglia è 
stata contenuta da quella sca
tola? La prova inconfutabile 
potrebbe essere fornita dal 
numero di matricola che è ri
portato sul cartone e sulla 
targhetta del medicinale. 

Ieri a Palazzo di Giustizia 
non è stato possibile sapere 
niente sulle conclusioni del pe
riti, • ma II dottor • Amato è 
sembrato « fiducioso »: ha det
to solo che con il deposito del 
risultato di questa indagine 
tecnica il suo lavoro per ora 
è finito. Forse a fine settima
na manderà gli atti al pubbli
co ministero per le richieste 
e entro luglio conta di com
pletare la sentenza istruttoria. 

Alla domanda: Con quali 
conclusioni? Ha risposto: Non 
lo posso dire e poi devo an
cora esaminare di nuovo tutti 
gli atti. 

Dalle chiese cristiane dell'Africa 

Il Papa invitato 
a condannare i 

razzisti portoghesi 
Il canonico Carr ha avuto incontri in Vaticano rice
vendo assicurazione di un crescente distacco della 

Chiesa cattolica dalla dittatura di Lisbona < 

!1 Ospite del Segretariato per 
l'unità dei cristiani, li cano
nico anglicano Burgess Carr, 
Segretario generale della Con
ferenza delle Chiese africane 
(vi fanno parte anglicani, pro
testanti, ortodossi), ha avuto 
il 25 e 26 giugno in Vatica
no, colloqui a vari livelli (con 
mons. Casaroli, a.ministro de
gli esteri del Papa», con 
monsignore Gremillion, segre
tario della commissione Iu-
stitia et pax e con lo stesso 
Paolo VI) per sollecitare la 
S. Sede a rivedere la sua 
politica concordataria con il 
Portogallo e per discutere le 
iniziative comuni da prendere 
a favore delle popolazioni 
africane in vista della Con
ferenza delle Chiese africa
ne che avrà luogo, proprio 
sui temi dell'impegno dei cri
stiani per lo sviluppo a Lu 
saka (Zambia) nel . maggio 
1974. 

Il canonico Carr. che cir
ca due anni fa svolse con 
successo un ruolo di mediato
re durante i negoziati di Ad
dis Abeba, per la - pacifica
zione nel Sudan meridionale, 
ha detto al Papa e agli lnter-
locatori vaticani che la S. Se
de, prendendo le distanze dal
la politica del governo di Li
sbona sulla linea che sta se
guendo la Chiesa spagnola di 
fronte al -regime franchista, 
compirebbe un significativo 
atto di solidarietà con i po
poli africani che accusano di 
razzismo la politica portoghe
se nei territori dell'Angola, 
del Mozambico e della Gui
nea Busseau. 

A tale proposito, il cano
nico Carr ha rimesso al Papa 
un'ampia documentazione sul
la «politica razzista» del go
verno - portoghese rilevando 
che «l'azione di riconciliazio
ne delle Chiese per superare 
le tensioni razziali, etniche 
che persistono» deve esse
re fondata su «scelte e atti 
concreti» perchè sia credibi 
le. Un tale impegno, da par
te del cristiani, è richiesto 
— secondo il canonico Carr 
— oltre che dal momento 
presente anche dal fatto che 
«nel duemila — come affer
ma un comunicato diffuso Ieri 
dallo stesso canonico — l'Afri
ca può diventare una fonte 
importante di cristianità». 

Secondo fonti vicine al ca
nonico Carr, da parte vati
cana è stata data assicura
zione che la Chiesa cattoli
ca (e quindi anche quella 
portoghese) si muoverà sem
pre più sulla via tracciata 
dal Concilio, come ha riaffer
mato lo stesso Paolo VI nel 
recente discorso ai cardinali. 

Quanto alle distanze da 
prendere nei rispetti della po
litica portoghese, è stata ci
tata nel corso dei colloqui una 
recente lettera pastorale dei 
vescovi portoghesi. 1 quali, 
prendendo lo spunto dalla en
ciclica Pacem in terris di cui 
è stato ricordato il decenna
le, hanno denunciato «le in 
giustizie sociali che si riscon
trano nel modo di vivere del 
cittadini, nel campo della sa
nità e dell'occupazione, nel
la mancanza di garanzie per 
l'esercizio del diritti fonda
mentali delle persone» come 
«nell'economia che non è al 
servizio di tutti ma il cui 
scopo prioritario è II ' pro
fitto». . 

La lettera pastorale dei ve
scovi portoghesi, che non ha 
trovato finora eco sulla stam
pa italiana, rileva che, mal
grado l progressi del diritto 
intemazionale, nel Portogallo 
«certi diritti umani non so
no riconosciuti o rispettati», 
mentre la Chiesa «riconosce 
e difende il pluralismo delle 
opzioni politiche». La lettera 
conclude definendo «inaccet
tabili le soluzioni totalitarie di 
qualsiasi colore» ed affer
mando che « un atteggiamento 
pluralista favorisce invece il 
dialogo e l'incontro degli uo
mini». 

Alceste Santini 

27-6-1967 27 6-1973 
Nel sesto anniversario della 

scomparsa del compagno 

BENVENUTO COSSUTTA 
la moglie Nina ed i figli Ar
mando e Wanda con le loro 
famiglie lo ricordano con im
mutato affetto e sottoscrivono 
L. 100.000 per l'Unità. 

Milano. 27 giugno 1973 

Lettere 
all'Unita: 

II più moderno e il 
più micidiale dei 
centri siderurgici 
Cara Unità, ., • 

tono un operaio dell'Italsi-
der di Taranto: il più gran' 
de centro siderurgico d'Euro
pa, il plU moderno dal punto 
di vista tecnologico, ma an
che il più micidiale per gli 
operai che ci lavorano. Ba
sta pensare al 300 morti ed 
alle migliala di invalidi che 
ha prodotto. < 

Io credo sia estremamente 
importante che chi vive al
l'esterno, sappia come questo 
colosso del capitalismo italia
no, costruito con i soldi di 
tutta la collettività, concepi
sce la funzione del lavoro, che 
non tende affatto a valorizza
re le capacità umane, ma al 
contrario subordina la figura 
dell'uomo alle macchine ed 
alla logica della produzione. 

Ho lavorato cinque anni al
ta produzione come operaio 
specializzato, con ritmi di la
voro ed ambiente infernali 
che mi hanno rovinato la sa
lute. Che cosa vuol fare di 
me adesso l'Italsider? Sta cer
cando di farmi fuori, come si 
fa con i pezzi vecchi di una 
macchina, mettendomi in po
sti di lavoro squalificanti ed 
umilianti. Sono giovane ma 
per l'Italsider non sono più 
idoneo a dare il massimo del 
mio sacrificio, perciò mi vuo
le già vecchio ed estraneo a 
qualsiasi forma di partecipa
zione alla vita sociale e pro
duttiva. 

Questa situazione ha colpi
to tanti altri operai. Ma il 
bilancio degli azionisti a fine 
anno non conosce questi da
ti, e mira solo a produrre 
più acciaio (e con esso più vi
te rovinate). Viene da chie
dersi per quale tipo di socie
tà e per quali fini sorgono ta
li complessi industriali; e per 
quali interessi un uomo deve 
impegnare le sue forze e la 
sua formazione. 

Sperando che questa lette
ra venga pubblicata, invio i 
più cordiali saluti. 

GIOVANNI PANARO 
(Massafra • Taranto) 

Il capriccio di 
gioventù del barone 
universitario 
Egregio direttore, •• • '-."'•' 

le gesta dei baroni univer
sitari hanno avuto, quest'an
no, un insperato incentivo 
nello sciopero dei postini,. 
protrattosi per oltre un me
se: il ritardo nel recapito del
le domande d'incarico è sta
to subito afferrato come (di
sprezzabile) pretesto per in
crementare nepotismi, affi
liazioni illegittime ed omertà 
d'ogni genere. 

Si può, ad esempio, allun
gare il già chilometrico dos
sier dell'Università di Saler
no, ben nota alla magistratu- . 
ra per altre baronate e di ' 
cui anche voi avete illustrate 
le benemerenze nel campo 
degli intrallazzi, citando a ti
tolo di cronaca (e di indi
gnazione), il caso del sotto
scritto che si è vista respin
gere la domanda d'incarico 
in Storia dello Spettacolo 
dallo stesso submagnifico 
giurisperito, dal volto a prova 
di cristallo, già autoincarica
tosi della materia, suo ca
priccio di gioventù. 

Fatta salva la riserva di 
esperire ogni via legale, va 
osservato comunque che non 
può non sembrare un insul
to alla logica, alla giustizia 
e alla genuina attesa degli 
studenti sostenere che la re
sponsabilità del dilazionato 
recapito debba presumersi a 
carico del mittente delta rac
comandata (!); in alcuni bandì 
statali ciò viene esplicitamente 
negato. 

In questa nostra Culla del 
Diritto (a furia di essere cul
lato. U bimbo dorme un son
no greve), si pongono cosi 
tutte le premesse per una va
lida sfiducia in quelli che do
vrebbero esserne i presidii, 
verniciati di dottrina e di 
dignità, ma che, di fatto, re
stano arroccati in accademi
che cosche o congiunti in 
spudorate conventicole. Cor
diali saluti. . 

ANTONIO NAPOLITANO 
Libero docente in Storia e 
critica del cinema (Napoli) 

D pericolo di un 
«sindacato autono. 
mo » per i militari 
Signor direttore, 

t giornali di sinistra hanno 
sempre sostenuto la necessi
tò delta libertà sindacale per 
i militari: ma è stata la de
stra conservatrice e reaziona-. 
ria a non perdere tempo, isti' 
tuendo appunto un « Sindaca
to nazionale autonomo mili
tari». Su di un giornale mi
litare del 31 marzo scorso. 
diretto appunto dal segreta
rio nazionale di quel presun
to sindacato, sì possono leg
gere in prima pagina le pre
cisazioni sulle finalità del SI-
NAM. Nelle premesse vengo
no subito prese in considera
zione le deficienze degli arma
menti in dotazione alle nostre 
FF.AA, e si indica la neces
sità che esse siano incremen
tate per garantire la nazione 
da « interventi esterni». Que
sta premessa serve a far ca
pire chiaramente che un sin
dacato militare non limitereb
be la propria azione alle ri
vendicazioni sociali del perso
nale, ma opererebbe su un 
campo molto ptìi vasto, deter
minando condizionamenti po
litici e forse anche istituzio
nale 

Sarebbe un grave errore di 
valutazione se si pensasse di 
poter pervenire alla democra-

• tlzzazione degli ordinamenti 
militari lasciando mano libe
ra agli interessati, perchè la 
organizzazione non sarebbe 
certamente affidata alla mino
ranza socialmente più avanza' 
ta e neppure alle categorie 
della base gerarchica per le 
loro soggezioni agli alti uf
ficiali. Infatti un sindacato 
militare finirebbe fatalmente 
nelle mani delle alte gerar
chie, o condizionato da que
ste, per difendere certi inte
ressi politici e militari, an
che internazionali, da contrap
porre alle strategie delle sini
stre e dei sindacati ctvtlt. 

Su questo argomento la si
nistra italiana deve essere 
molto più vigile e non deve 
permettere che i poteri dello 
Stato fingano di non vedere, 
chiudendo gli occhi di fron
te a questa illecita e perico
losa iniziativa. Sul plano giù-
ridico-costituzionale — lo ri
peto — i militari hanno pie
no diritto ad una difesa so
ciale, ma l'istituzione di un 
sindacato non mi sembra il 
giusto rimedio, tanto più che 
potrebbe costituire una peri
colosa arma a doppio taglio 
da poter usare contro le isti
tuzioni democratiche. 

Con distinti saluti. 
ELIGIO CASTI 

Maresciallo magg. riserva 
(Cagliari) 

Il giornale in classe : 
un'esperienza utile 
e significativa 
Al direttore de l'Unità 

A nome mio personale e 
delta classe III C della Scuo
la media di Palazzago è mio 
dovere ringraziarla per la pre
ziosa ed utile collaborazione 
che mi è stata data quest'an
no inviando alta classe ogni 
giorno, gratuitamente, una co
pia del suo ottimo giorna
le. E' stata, per noi tutti, 
un'esperienza veramente uti
le e significativa, sotto ogni 
aspetto, e spero vivamente di 
poterla rifare l'anno vrossi-
mo. - , 

Colgo l'occasione per por
gerle distinti saluti ed invio 
a lei ed alla sua redazione au
guri di buon lavoro. 

. ••• • Prof. RAFFAELE MANSI 
(Palazzago - Bergamo) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte te lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi 
curare i lettori che ci scrivo
no, e i cui scritti non vengono 
pubblicati per ragioni di spa
zio, che la loro collaborazione 
è di grande utilità per il no
stro giornale, il .quale terrà 
conto sia dei loro suggerimen
ti sia delle osservazioni cri
tiche. Oggi ringraziamo: 

Manlio MENICH2NO. Gon 
zia (« Il Piccolo di Trieste ha 
cercato in tutti i modi di lar 
passare il PCI tre quet partiti 
che hanno subito delle perdite 
nelle ultime elezioni regionali 
tirando fuori percentuali e vo
ti da chissà dove. Che il Pic
colo abbia simpatie fasciste 
— fino ad arrivare ad esaltare 
un successo del MSI che pro
prio non vi è stato — non 
l'ho mal dubitato, ma nascon
dere ta bella realtà dell'avan
zata comunista è troppo: è 
una vergognosa presa in giro 
dei suoi lettori in buona fe
de»); Mario GAMBINERI Fi
renze; dott. Salvatore GIA-
QUINTA Milano (vorrebbe 
che l'Unità sottolineasse mag
giormente il valore dell'art. 4 
della Costituzione nel quale si 
dice che «la Repubblica rico
nosce a tutti i cittadini il 
diritto al lavoro»); Giuseppe 
CAPELLI. Milano; Giuseppe 
MONTANELLI. Genova (« Per 
troppo tempo il clero ha fatto 
causa comune con la diletta 
figlia DC, tollerando l'immen
sa teoria di scandali, di mal
costume e di corruzione che 
questo partito ha introdotto 
nel nostro Paese: e ver un 
lungo periodo la chiesa ha fi
nanche incitato i fedeli a dare 
il voto alla DC pena la sco
munica... E purtroppo napa 
Giovanni XXIII è stato una 
meteora passata rapidamen
te »); Aldo R.. Roma (m Nelle 
Officine centrali Prenestina 
dell'ATAC vi sono ancora cer
ti superiori che, invece di at
tenersi allo Statuto dei lavo
ratori, cercano di colpire gli 
operai di sinistra applicando 
certi regolamenti delle legai 
fasciste») 

Giosuè MARINO. Casalec-
chio di Reno (mito tatto ti 
regolare servizio di leva, poi 
sono stato trasferito in Croa
zia, sono stato prigioniero dei 
tedeschi, sono fuggito ho 
quindi combattuto con gli 
americani per liberare l'Italia, 
Adesso mi servirebbe la copia 
del congedo militare per otte-

• nere un posto, l'ho richiesto a 
Caltanissetta dove sono nato, 
ma nessuno risponde alle let
tere raccomandate che ho spe
dito. Questa burocrazia è una 
vera vergogna»); Filiberto 
FIORAVANTI. Rimini; Anto
nio AIELLO. Firenze USono 
un ex avtmntato degli agenti 
di custodia, in pensione per 
malattia dal dicembre del 
1972. Il ministero di Grazia e 
Giustizia mi ha assegnato a ti
tolo provvisorio un indennizzo 
di tire 100 mila, ma sino ad 
oggi non l'ho ricevuto. Vi sem
bra questo il modo di trattare 
un uomo che ha servito lo 
Stato per oltre 30 anni?»); 
Gaetano CALEGARI. Pesaro 
(vorrebbe entrare in contatto 
con gli ex artiglieri del 2» Reg
gimento Artiglieria DJP. «Mes
sina»); Gianni GENNAS1 Bo
logna (è uno studente del li
ceo scientifico, prossimo a da
re l'esame di maturità, e la
menta l'eccessiva difficoltà di 
certi articoli della terza pagi
na: «L'Unità, tra giornale che 
vuole essere di carattere vo-

S olare, a volte risulta accessi-
ile solo a una ristretta élite. 

Il popolo deve essere educato 
con idee che possa capire e 
meditare»). ^ 
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